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LA LOTTA ai cambiamenti climatici? Per il

governo italiano può attendere. Il ministro

per le Politiche comunitarie Andrea Ronchi

ha iniziato ieri un tour europeo per ottenere

«un attento riesame»

del pacchetto cli-

ma-energia, approva-

to dal Consiglio euro-

peo nel marzo 2007 e in attesa
del varo definitivo da parte del
ParlamentodiStrasburgo,previ-
sto per dicembre. Ieri Ronchi
ha incontrato a Bruxelles gli eu-
roparlamentari italiani, spiegan-
do che il pacchetto «è una mi-
naccia per l’industrializzazione
del sistema Italia». Che ci sono
rischi per la competitività, l’oc-
cupazione,persinoper lebollet-
te. Insomma, un «grido d’allar-
me», come l’ha definito lo stes-
so Ronchi che ha chiesto a tutti
i partiti uno sforzo bipartisan
per «difendere gli interessi na-
zionali». Perché? «Uno studio
approfondito del rapporto co-
sti-benefici è ancora in corso»,
ha premesso il ministro. «Ma i
risultati preliminari lasciano in-

travedereunsignificativoaggra-
vio degli oneri a carico delle
aziende e delle finanze pubbli-
che».
Insomma, per Ronchi il quadro
dei costi «è ben più problemati-
co rispetto alla valutazione di
impattopredispostadallaCom-
missioneeuropea».Arischioso-
prattutto settori come acciaio,
cemento, alluminio e industria
dell’auto.Di qui la scelta del go-
verno italiano: un tour che por-
terà Ronchi a Parigi dal presi-
dentedi turnodelConsiglioeu-
ropeo Sarkozy, Berlino, Varsa-
via e poi di nuovo a Bruxelles
con Emma Marcegaglia, con
l’obiettivo, assai arduo, di strap-
pareaipartner«modalitàe tem-
pi» più soft di applicazione del
pacchettoclimaprimadelCon-
siglio europeo di metà ottobre.
Ronchi non mette in discussio-
ne l’obiettivo fissato dall’Ue, il
cosiddetto 20-20-20 (entro il
2020abbattere del20% le emis-
sioni di gas serra e i consumi
energetici e aumentare fino al

20% la quota di energia rinno-
vabili) ma vuole frenare. Ad
esempio, Ronchi chiede di am-
pliare il numero delle aziende
che riceverebbero quote di
CO2 gratuite e l’inclusione del-
le centrali termoelettriche in
questa lista, l’affermazione del
carattere «non vincolante» de-
gli obiettivi intermedi di ridu-
zionedelleemissionie ladefini-
zionedisoglieminimechecon-
sentano di esentare le aziende

che producono meno di 5mila
tonnellate di CO2 l’anno.
Un messaggio «irruento» quel-
lo di Ronchi, dice l’eurodeputa-
toPdAntonioPanzeri,presente
alla riunione, che al ministro
ha risposto: «Qui non ci sono
gli amici delle imprese e i nemi-
ci. Correzioni se ne possono fa-
re, ma deve essere chiaro che
l’Italia intende confermare gli
impegni presi in sede europea».
«Einvece- racconta- l’atmosfera

tra gli eurodeputati del centro-
destra era di segno opposto:
l’idea che l’Italia possa e debba
fare da sola, che i vincoli posti
dall’Europa siano solo un peso
dicui liberarsi».Da altri eurode-
putati Pd come Vittorio Prodi e
PatriziaToiasonoarrivati segna-
lididisponibilitàaunariflessio-
ne sui costi per il sistema paese,
manel rispettodegliaccordieu-
ropei.
Secondo la proposta di Bruxel-
les, l’Italia dovrà arrivare al
2020 con un taglio delle pro-
prie emissioni del 13% rispetto
al2005,undatoche inrealtà fa-
vorisce l’industria nazionale ri-
spetto allo sforzo richiesto agli
altri grandi paesi membri (Ger-
maniaeFrancia-14%,GranBre-
tagna -16%). Inoltre l’Italia do-
vrà portare al 17% la quota di

energia rinnovabili, a fronte di
un 5,2% attuale. Spiega Guido
Sacconi (Pse), presidente della
commissione Clima dell’Euro-
parlamento: «L’unico obiettivo
reale che il governo italiano
puòraggiungereè inserirsinella
schieradegli scettici,comelaPo-
lonia, che però ha un sistema
produttivo molto più arretrato.
Tutti igrandipaesieuropeihan-
nocapitoche la lottaaicambia-

menti climatici può essere una
straordinaria occasione per
l’economia. InItalianonsièan-
cora capita la portata di questa
sfida,non l’hacapito il governo
enemmeno il sistemaprodutti-
vo». Roberto Della Seta, senato-
rePd,èancorapiùnetto:«InEu-
ropagoverni di destra e sinistra,
a partire da Merkel e Sarkozy,
hannocapitoche la lottaaimu-
tamenti climatici può essere
un’occasione per l’economia e
hanno messo questo tema al
centrodelle loropolitiche. Ilgo-
verno italiano è isolato». Un
nettonoèarrivatodaglieurode-
putati della Sinistra radicale. Da
Legambientesi fasentireilpresi-
dente Vittorio Cogliati Dezza:
«Questo continuo elemosinare
sconti ci isola e ci fa perdere cre-
dibilità e tempo prezioso».

■ / Roma

SEQUESTRI e controlli per

le merci cinesi. E il governo

punta il dito sui ristorante ci-

nesi dopo l’allarme sul latte

alla melamina. Lo ha fatto

prima il ministro delle Po-

litiche agricole, Luca Zaia:
«Non vado nei ristoranti cine-
si», detto. Poi ha puntualizzato
«non per razzismo, ma sono a
favore della ristorazione nazio-
nale, la migliore del mondo».
Glisièaffiancatalasottosegreta-
rio alla salute Francesca Marti-
ni: potrebbe essere pericoloso
mangiare nei ristoranti cinesi,
hadetto, perchéusanocibo im-
portato.«Io, sinceramente,non
ci sono mai andata - ha aggiun-
to - amo molto di più la cucina
italiana».Secca la replicadell'as-
sociazione di consumatori

Aduc: «Sembra quasi che il no-
stro ministro giochi allo sfasci-
smo della nostra economia
che, fino a espulsione di tutte le
attivitànonriconducibili alMa-
de in Italy,èanchefattadi risto-
ranti cinesi, con tanto di licen-
za, imprenditori e lavoratori».
Mentre lo scandalo del latte ci-
nese si estende nel mondo, sei
paesi africani decidono di met-
tere al bando i prodotti caseari
cinesi (in Italia vietati da tem-
po). Un comunicato congiunto
di Unicef e Oms Cina esprime
«grandepreoccupazione»per la
vicenda, ancora «in piena evo-
luzione»
InItaliaPdeIdvchiedonoalgo-
verno di riferire in Parlamento.
E con ragione, se a lanciare l’al-
larme sono proprio esponenti
di governo. La forzista Isabella
Bertolini sostiene che i prodotti
cinesisono«unpericolocostan-
te per la salute degli italiani»,

Maurizio Gasparri (An) chiede
uno «stop di tutti i prodotti im-
portati dalla Cina». La sottose-
gretarioMartinioggipresenterà
a Bruxelles un pacchetto di mi-
sure straordinarie (controlli raf-
forzati suicontainer, ispezionia
tappeto ed una nuova certifica-
zionedigaranziadapartedeidi-
stributori). Ma le rassicurazioni
non bastano: il Movimento
Consumatori esprime preoccu-
pazione ed invita a evitare ac-
quisti di prodotti con etichette
straniere.
Ancora sequestri di prodotti ali-
mentari provenienti dalla Cina

dapartedeicarabinieriper la tu-
tela della salute Nas a Firenze,
Prato,AscoliPiceno,RomaeBa-
ri. Finora, precisano i Nas, non
sono state rilevate tracce di me-
lamina, mentre i controlli pre-
ventivi sono stati estesi all'inte-
ra filiera distributiva. «In attesa
degli esiti delle analisi dei labo-
ratori accreditati - affermano i
Nas - i controlli preventivi sono
stati estesi all'intera filieradistri-
butiva, dai depositi all'ingrosso
finoallerivendite locali».Se irre-
golaritàci sono, finora, sonoso-
lo di tipo amministrativo.
In particolare in provincia di Fi-
renze e Prato, i Nas hanno se-
questrato 650 confezioni di bi-
scotti a base di uova di prove-
nienza cinese. Nell’ascolano, i
Nas hanno posto un vincolo su
50 confezioni di conserve di
fruttaeprodottidolciari al latte.
ARoma sono statibloccati oltre
100 kg di carne suina e avicuni-
cola, 3.200 uova di anatra e ol-
tre 1.200 confezioni di biscotti,

alimenti importati illegalmen-
te in Italia. A Bari, sono stati se-
questrati 90 kg di alimenti e
140 confezioni di latte cinese,
contenuto in lattine da 250 cc,
alcune delle quali, per forma ed
aspetto esterno, potevano esse-
re riconducibili ai contenitori
di bibite gassate.
A fronteggiare il rischio psicosi -
come fu per la Sars - restano i ri-
storanti cinesi. «Non c'è perico-
lo, i nostri prodotti sono tutti
italiani» dicono i titolari. Non
sembra ci sia una flessione della
clientela, per ora, e i ristoratori
assicurano: usiamo raramente
latteo latticininellanostracuci-
na; quando capita, è latte italia-
no.
Tra gli scaffali dei vicini super-
mercati cinesi non si trovano
confezionidi lattevaccino, solo
quello di soia. Tanti surgelati,
spaghetti di soia e caramelle. E
poi maiale secco e giornali da
Pechinoconloscandalodel lat-
te in prima pagina.

Attraverso poche azioni quotidiane è possibile, per ognuno
dinoi, risparmiareall’atmosfera finoa200chilidiCO2,differen-
ziando e avviando al riciclo circa 200 chili di spazzatura, pari al
40%deinostri rifiutiprodotti inunanno. Inoccasionedi«Pulia-
mo il Mondo 2008», l’iniziativa organizzata da Legambiente in
tutta Italia il 26, 27 e 28 settembre, l’associazione ambientalista
fornisce8 consigliper abbattere le emissioni dianidride carboni-
ca: avviare a riciclo due scatole di cartone al giorno (100 grammi
al giorno, 30 Kg all’anno, risparmio 27 Kg CO2); avviare a riciclo
il 40% degli scarti organici di cucina (170 grammi al giorno, 51
Kg all’anno, risparmio 20 Kg CO2); avviare a riciclo 2 bottiglie o
flaconi e 2 vaschette di plastica (120 grammi al giorno, 36 Kg al-
l’anno,risparmio72KgCO2); riutilizzare inufficio10foglidicar-
ta scrivendoci sul retro (25 grammi al giorno, 7,5 Kg all’anno, ri-
sparmio 16 Kg CO2); avviare a riciclo 1 scatoletta di metallo al
giorno (20 grammi al giorno, 6 Kg all’anno, risparmio 11 Kg
CO2);avviarea riciclo3 vasettidivetroa settimana(110grammi
al giorno, 33 Kg all’anno, risparmio 11 Kg CO2); avviare a riciclo
1 lattina di bibitaalla settimana (3,5 grammi al giorno, 1 Kg l’an-
no,risparmio17KgCO2); -avviareariciclo1giornale (100gram-
mi al giorno, 30 Kg l’anno, risparmio 27 Kg CO2).

Zaia e Martini: latte killer, si eviti il ristorante cinese
Ministro e sottosegretario lanciano l’allarme. Ma per ora la melamina non s’è trovata

È fuori da Confindustria, ma en-
tra alla grande nel virtuale e nei
blog. Il «padrone che si è rotto il
cazzo»eche«prendeacalci incu-
lo» gli operai e «sputa in faccia»
al sindacato, Rosario Pellegrino,
anzi, ne ha uno tutto suo. Non il
sito aziendale della Pecoplast,
più o meno immobile come tutte
le iniziative del genere, poco più
che una vetrina pubblicitaria a
bassoprezzo. In frettae furiaèna-
to un «Rosario Pellegrino fan
club» - sottotitolo: «Basta con
QUESTI sindacati» - creato da
un prudente fan che si definisce
«una persona che comprende lo
sfogo di questa persona, seppure

non condividendone i modi».
Rassegna stampa (senza l’Uni-
tà), sondaggi (e curiosamente chi
è d’accordo con l’imprenditore
sboccato è appena il 51,6%), e
poi commenti liberi. C’è chi dice:
sei grande. C’è chi si fa epigono:

«Sono un commerciante di Bre-
scia con 6 dipendenti e mi faccio
il mazzo per mandare avanti la
baracca per poter pagare tutte le
bustepagaalla finedelmese.An-
dasseroaffanculo i sindacati e in-
segnassero ai loro iscritti il rispet-
todel posto di lavoro. Grande Ro-
sario»,scriveAndrea.Mario loco-
nosce come arbitro di calcio e lo
apprezza: se si è lasciato andare
auno«sfogo sopra le righe»èper-
ché il sistemagliha«legato lema-
ni». Ugo chiede, surreale: «Ma se
un dipendente manda a fanculo
un imprenditore lo cacciano dal
sindacato?».E“Piccolo imprendi-
tore” sostiene: «C’è modoemodo
didire le cose, il turpiloquio e l’ar-
roganza sono sinonimo di debo-

lezza: condivido l’acredine verso
sindacati incapaci di essere tali
(tutelare il poso di lavoro non si-
gnifica parare il culo a chiunque
in qualsiasi condizione, ma met-
tere aziendee dipendenti in grado
di essere felici della collaborazio-
ne».
Ma il dibattito, post dopo post,
tracima anche fuori dal blog ap-
posito. «È Carcarlo Pravettoni»,
scrive sicuro Manx su Finanza-
online.PerMarko’sblog è«Ilmio
nuovoeroe.Solo chi è imprendito-
re (come me) può capire perfetta-
mente lo stato d’animo del colle-
ga Pellegrino. Non potete credere
a cosa fanno i sindacati. Appena
ho tempo indicherò alcune vicen-
de che hanno riguardato la mia

ditta (che ha meno di 15 dipen-
denti, quindi può, o meglio po-
trebbe licenziare). S’indigna Sla-
sch16: «Se non ci pensa questa
gentaglia, questi imprenditori
d’assalto a svegliare i lavoratori
noncipensanessuno, speroalme-
no che i calci nel culo abbiano un
risultato... Se l’andazzo è questo,

di piegarsi a tutto o fregarsene, i
padroni saranno sempre peggio e
diventerete tutti extracomunitari
del lavorosenzadiritti, senzacon-
tratti, senza futuro... Accendete
cuore e cervello, riprendetevi ladi-
gnità di lavoratori ed i diritti da
paese civile. Il primo sindacalista
siete voi, sei tu». E Klava gli ri-
sponde: «Lo sciopero va fatto in
piazza, bloccando i tram ed i tre-
ni, occupando le strade, creando
disagio... sono anni che lo dico
ma poi a fare gli scioperi siamo
sempre in quattro gatti, quando
si sveglieranno probabilmente
avremogiàperso tutti i diritti...».
Mentre il dibattito va, la Fiom di
BolognachiedeallaSaecodiGag-
gioMontanodiprendere ledistan-

zedalla fornitricePecoplastdiPel-
legrino, che fabbrica filtri per le
macchine da caffè. Un volanti-
naggio tra i dipendenti della ditta
dell’appennino emiliano, in cui
vengono rievocati i fatti, si espri-
me solidarietà alla Filcem di Sa-
lerno e si chiede all’azienda di
prendere le distanze dal proprio
fornitore. Primo Sacchetti, sinda-
calista Fiom, e Bruno Papignani,
segretario provinciale dei me-
talmeccanici della Cgil, incontre-
ranno i dirigenti Saeco e chiede-
ranno una verifica sui fornitori
per assicurarsi che i diritti dei la-
voratori siano garantiti nelle
aziende dell’indotto, e la chiusu-
radei rapporti con l’aziendasaler-
nitana.

Ancora sequestri
di prodotti made in
Cina. Oms e Unicef:
c’è rammarico
e preoccupazione

LEGAMBIENTE
Otto consigli per abbattere le emissioni

Ora il governo cerca alleati
in Europa. Contro l’ambiente
«Costa troppo ridurre l’inquinamento e l’effetto serra»

Per il ministro Ronchi il «sistema Italia» è a rischio

Parlano due industriali:
«Io mi faccio il mazzo
fanculo ai sindacati»
«Turpiloquio e arroganza
segni di debolezza»

La Fiom di Bologna
chiede alla Saeco
di non rifornirsi più
dalla salernitana
Pecoplast

IN ITALIA

Il Pd: lottare contro
i cambiamenti del clima
è una grande occasione
Elemosinare ci fa
perdere credibilità

Meredith, in un video
la verità di quella notte

■ di Andrea Carugati / Roma

■ Perugia, è una freddissima
notte di novembre quella tra l’1
e il 2del 2007,e le telecamere di
unparcheggioriprendonolavi-
ta di una cittadina di provincia
che scorre normale. Ma non è
unanottecomelealtre, è lanot-
te dell’omicidio di Meredith
Kercher. La telecamera del par-
cheggio, la numero 7, riprende
l’entrata della casa del delitto.
Per chi indaga tutto lascia sup-
porre che si tratti delle ultime
immagini in vita di Meredith.
Queste le immagini che il tg di
Italia1 “Studio Aperto” ha mo-
stato ieri nell’edizione delle ore
12.25. Nei fotogrammi la ragaz-
za inglese torna a casa e va in-
contro alla morte, sono le
20,53. Ma le immagini fanno
vedere anche un altro protago-
nista di questa vicenda ripreso
dalle telecamere. «Si tratterebbe
-haaffermatoil tg-diRudyGue-
dè che passa sotto la telecame-
ra, vestito con lo stesso piumi-
no di quando lo hanno arresta-

to. Rudy avevo detto di essere
stato davanti a casa di Mez ad
aspettarla,avevanounappunta-
mento. Quella notte, lo si vede
bene, non pioveva. Queste tele-
camere smentiscono anche il
supertestimone dell’accusa, Ko-
komani,cheavrebbevisto insie-
me dopo il delitto Rudy, Raffae-
le e Amanda: l’uomo dice di ri-
cordareperfettamentechequel-
la notte pioveva a dirotto».
Immagini che costituiranno
con tutta probabilità un nuovo
terreno di scontro domani,
quando riprenderà l’udienza
preliminare. In quell’occasione
Raffaele Sollecito potrebbe in-
contrarsi per la prima volta do-
po il suo arresto con la sua ex fi-
danzata Amanda Knox. In pro-
gramma fra l’altro la testimo-
nianza del cittadino albanese
Hekuran Kokomani che ha rife-
ritodiavervisto, laseradeldelit-
to, Sollecito, la Knox e Guede,
davanti alla casa del delitto, in
via della Pergola.

IL CASO Dopo la censura di Confindustria, il caso del padrone dela Pecoplast va sotto la lente dela comunità virtuale. E nasce addirittura un sito per il suo «fan club»

Approda in rete l’imprenditore dei «vaffa». «È lui Carcarlo Pravettoni»
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